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Ancora una volta le piazze in tutto il 
mondo si riempiono per manifestare 
contro la violenza maschile sulle don- 
ne e la violenza di genere. La ripre- 
sa del Movimento femminista e tran- 
sfemminista negli ultimi anni ha da- 
to senso e significato a una data, quel- 
la del 25 novembre, creata dalle istitu- 
zioni e non scaturita dalle lotte come 
è stato per l'8 marzo. Tuttavia l’azio- 
ne delle donne e di tutte le libere sog- 
gettività hanno saputo fare di questa 
data qualcosa di vivo e pulsante, sot- 


tratto alla ritualità e alla liturgia del- 


le ricorrenze. Di questo c'era e c'è bi- 
sogno, più che di accordi ad alto livel- 
lo. La convenzione di I- 
stanbul approvata nel 2011 
dal comitato dei ministri 
del Consiglio d'Europa 
non protegge certo da una 
violenza che ha radici pro- 
fonde nella struttura clas- | 
sista della società, alimen- 
tata dalle culture sessiste e 
patriarcali degli stessi sta- 
«ti che fanno parte della Convenzione. 

Il dibattito e l'azione concreta del mo- 
vimento femminista e transfemmi- 
nista in questi anni sono stati fonda- 
mentali ed hanno riconosciuto la vio- 
lenza maschile contro le donne e le li- 
bere soggettività come elemento siste- 
mico che agisce nella sfera delle rela- 
zioni personali, familiari, economi- 
che, ma anche nella sfera politica, isti- 
tuzionale, sociale e culturale. La vio- 
lenza patriarcale e sessuale non è un 
problema emergenziale né è legato a 
motivi geografici o culturali ma è e- 
spressione diretta della struttura ses- 
sista della società. È una violenza che 
nell'’80% dei casi agisce all'interno 
. delle case e delle famiglie; è una vio- 
lenza che spesso veste la divisa e usa 
un'arma di ordinanza; è una violenza 
raccontata in modo tossico dai mezzi 
di comunicazione; è una violenza che 
trova posto negli ospedali e nei con- 
sultori popolati di obiettori e di antia- 
bortisti; è una violenza minimizzata o 
disconosciuta nelle aule dei Tribunali, 

. nelle centrali di polizia, nelle parroc- 
chie, tollerata e assecondata da istitu- 
zioni conniventi. 

Una violenza che non può essere cer- 
tamente risolta con “soluzioni” fatte di 
braccialetti elettronici, spray al pepe- 
roncino, codici rossi, castrazioni chi- 
miche o roba del genere, ma solamen- 
te da una lotta radicale di sovverti- 
mento sociale e culturale del sistema 
dominante. 


o 


Nel dibattito sulla violenza è entra- 
to potentemente il tema della vio- 
lenza della guerra e del militarismo, 
questione che sarà presente in mol- 
te piazze del 26 novembre caratteriz- 


zate dallo slogan" basta guerre sui no- 


stri corpi ". 

Ci uniamo a queste voci con le parole 
di alcune compagne di NonUnaDiMe- 
no Livorno: 

“Come femministe e transfemmini- 
ste siamo contro la guerra e non certo 
per uno stereotipo sessista che lega in 
modo “naturale” le donne alla pace at- 
traverso la maternità ritenendole au- 


‘ tomaticamente dalla parte della vita e 


Venerdì 2 dicembre 


sclopero generale 
Scuola e sanità si preparano 


a pag. 4 


quindi della pace. 

Non siamo contro la guerra per voca- 
zione naturale, né perchè dobbiamo 
prenderci maternamente cura dell'u- 
manità. 

Come femministe e transfemministe 
siamo contro la guerra perchè: 

- la guerra è uno stato di emergen- 
za costante, che conosce dei momen- 


ti di forte tensione sfociando spes-. 


so in guerra aperta, come la situazio- 
ne dell'Ucraina e di molti conflitti pre- 
senti nel mondo sta a testimoniare. 
Ma la guerra è sempre presente nel 
nostro quotidiano, anche in tempo di 
così detta pace, perché è uno strumen- 
to di potere. | | 

- la guerra alimenta le politiche di 
sfruttamento degli stati, le disegua- 
glianze, le discriminazioni. 

- la guerra alimenta il capitalismo e le 
spese militari sottraendo risorse alla 
sanità, all'istruzione, alle spese socia- 
li, ai settori che potrebbero consentire 
una vita migliore per tuttu e una mag- 
giore autonomia delle donne e delle 
varie soggettività. 

- la guerra è uno strumento di domi- 
nio che impone sfruttamento, morte, 
povertà, repressione, migrazioni for- 
zate, campi di reclusione e di prigio- 
nia, campi profughi, luoghi dove si 
consumano sudditanza, sopraffazio- 
ne, violenze, stupri. 

Come femminsite e transfemmniste 
siano contro la guerra concretamente 
agita ma anche contro la cultura della 
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guerra, contro il militarismo in quan- 
to tale perchè: 

- il militarismo è espressione di ma- 
schilismo e di sessismo. Esalta il DE 
to della forza, l’aggressi- 5 
vità, lesercizio della vio- 
lenza, la gerarchia, i ruo- 
li e la subordinazione. E- 
salta il culto del maschio 
vincitore, l’idea di virili- 
tà espressa attraverso il 
suprematismo maschi- 
le. L'apertura dei ran- 
ghi delle forze armate a 
donne e soggettività non . 
maschili non è un fatto- 
re di emanci- 
pazione, ma 
solo un pro- 
cesso di inte- 
grazione nella 
cultura milita- 
re sessista. 

- la cultura militare è quel- 
la di cui sono imbevuti mol- 


femminicidi, come sta a testimoniare 
il fatto che l'8,5% dei femminicidi, in 
Italia, sono compiuti da uomini in di- 


tissimi autori di violenze e 
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LO STATO È UN MASCHIO STUPRATORE 


visa. 

- il militarismo e le guerre usano spes- 

so lo stupro e la violenza sessuale co- 
me arma di guerra. 


E' stato così in Bosnia, in Somalia, in 
Afghanistan, in Siria e in molte altre 
zone di conflitto. 

- il militarismo strumentalizza le don- 
ne. Negli scenari di guerra, soprattut- 
to dell'area medio orientale e del sud 
del mondo, spesso gli interventi mi- 


CONTRO IL 41BIS 


litari delle potenze sono giustifica- 
ti anche con la pretesa colonial razzi- 
sta di liberare le donne dall'oppressio- 
ne. Le donne vengono in modo violen- 
to e strumentale poste al 
centro di uno scontro di 
civiltà ideologicamen- 
te invocato per giustifi- 
care l'ordine occidentale 
del capitale e le sue isti- 
tuzioni. 
Ma anche nei contesti di 
così detta pace, nelle no- 
stre città, il militarismo 
strumentalizza le donne 
per interventi securita- 
ri. Non vogliamo le stra- 
de invase di militari che 
danno un'immagine vio- 
lenta e inquietante alle 
nostre città. Non ci sen- 
. tiamo più sicure davan- 
tia un mitra. L'operazione “Strade si- 
cure” non è mai stata utile alle donne 
e alle libere soggettività. Lo abbiamo 
gridato tante volte: le strade sicure le 
fanno le donne e tutte le libere sogget- 
tività che le attraversano. In libertà e 
senza scorte.” 


CONTRO LA REPRESSIONE ANTIANARCHICA 
PER UNA SOCIETÀ SENZA GALERE I 


Il carcere è un'istituzione totale prodotto di una società basal, sul dominio e sullo sfruttamento. Lungi dall'essere 
una soluzione ai problemi sociali, rappresenta una delle tante facce della violenza degli stati. 

In Italia le condizioni di detenzione nelle carceri sono in costante peggioramento da anni: santi e a- 
busi fisici e psicologici sono la “normalità” di una situazione sempre più intollerabile, e di questo ne fanno fede i 


sempre più numerosi suicidi. 


Le condizioni di esistenza di chi si trova in regime di 41bis o di Alta Sorveglianza risultano ancora più inaccetta- 
bili. In questi casi si può parlare di vera e propria tortura psicofisica per le pesantissime condizioni di isolamen- 


to. e deprivazione. 


L’ergastolo così come l’ Mione 41 bia sono orrore istituzionalizzato, indegno di qualsiasi società. Al di là dei pro- 
clami pelosi sulla necessità di ‘recupero’ del detenuto e della detenuta alla normale vita sociale, queste pene inflit- 
te palesano in che considerazione le classi dominanti tengano coloro che incappano nelle reti della loro ‘giustizia’: 
rifiuti da isolare in quella discarica sociale che sono le carceri. 
Perfino la Corte Costituzionale se ne è accorta, dichiarando queste misure e incostituzionali già da 2021. Il nuovo 
Governo, continuando la prassi dei precedenti, ha invece ribadito l’applicazione dell’ergastolo ostativo. 


Da anni assistiamo all’accanimento particolare delle istituzioni repressive contro il movimento anarchico con teo- 
remi giudiziari sempre più fantasiosi e condanne sempre più pesanti anche per episodi di normale conflitto socia- 
le. Di fatto nei confronti del movimento anarchico viene applicato quel “diritto penale del nemico” sulla base del 
quale si viene giudicati non tanto per le azioni commesse ma quanto per le proprie idee. 

Questo accanimento si riverbera anche contro i detenuti e le detenute che rivendicano il loro ideale anarchico e 


"che, sempre più spesso, vengono sottoposti/e ai regimi carcerari più duri, da ultimo il 41bis. 


Da settimane Alfredo Cospito ha iniziato uno sciopero della fame ad oltranza per essere tolto dal regime del 41Bis, 
mentre altr* detenut* hanno a loro volta iniziato uno sciopero della fame in solidarietà. 

Sosteniamo la loro lotta così come tutte le lotte portate avanti dai detenuti e dalle detenute in tutte le carceri per 
rivendicare condizioni di esistenza meno opprimenti, per la chiusura definitiva del 41bis e degli altri regimi di car- 
cerazione speciale. 

Nella nostra storia abbiamo conosciuto la barbarie delle leggi scellerate, il confino, l'esilio, l'eliminazione fisica; 
non sono mai riusciti nel loro intento: la fame di libertà e di giustizia sociale è più forte di ogni cosa. 
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Si sa, la vita da student*, soprattutto 


da fuorisede, non è cosa facile. Anco- 


ra di più se ti ritrovi in un'università 
che sembra provare gusto a farti vive- 
re con l'ansia. Perché a Bologna, come 
è noto, trovare un alloggio è cosa as- 
sai complicata, e quando ne trovi uno, 
molte volte è un subaffitto, magari in 
nero, in una casa a dir poco indecente 
(e no, non è per fare gli schizzinosi). E 
così la “gloriosa” Alma Mater Studio- 
rum di Bologna, invece di venire in- 
contro a chi studia, decide molto sag- 
giamente di tagliare le borse di studio 
andando a favorire, invece, le conven- 
zioni per gli studentati di lusso come 
Beyoo o Student Hotel. 

Così nascono le occupazioni che han- 
no caratterizzato Bologna negli ulti- 
mi tempi, a partire dall'occupazione 
temporanea proprio dello studentato 


. Beyoo nel quartiere della Bolognina il- 


19 ottobre. Nasce proprio con lo scopo 
di dare alloggio a 1* student* che una 
casa non ce l'hanno perché strozzat* 
da delle politiche universitarie e cit- 
tadine che puntano più al lucro che al 
benessere. Dopo pochi giorni di trat- 
tative negate, 1* occupant* hanno la- 
sciato lo studentato, ma assolutamen- 
te non per ritirare la lotta, ma perché 
nasce così, il 26 ottobre, l’occupazio- 
ne di via Oberdan 16, in pieno centro 
città. Lo stabile appartiene per metà 
all'università, ma da dieci anni a que- 
sta parte nessun rettore lo ha desti- 
nato ad attività alcuna, lasciandolo in 
completo disuso e abbandono. Le ri- 
chieste erano che l’inutilizzato dell’U- 
niBo venisse destinato a chi studia in 
questa città e non ha un posto dove 
stare e che gli affitti fossero concorda- 
ti, dimostrando subito una disponibi- 
lità al dialogo. 

Da un comunicato dell* occupant*: 
“Lusso comune significa possibilità di 
esistenza e non di sopravvivenza, tra- 
mite cui pretendere: case, eventi, ser- 
vizi, diritti. Ci spetta tutto, e ci spet- 
ta al massimo delle potenzialità che 
questo presente può offrirci. Ci spet- 
ta gratis, ci spetta subito, e non siamo 
disposte a fare passi indietro.” Si pale- 
sa quindi il fatto che quest’occupazio- 
ne non è nata come completa risolu- 
zione del problema, ma come spinta i- 
niziale per una lotta più estesa. 

La risposta dell’università? Il silenzio. 
O meglio, una dichiarazione di possi- 
bilità di dialogo, detta in maniera spic- 
cia e quasi seccata. E dopo tre settima- 
ne di occupazione (nella quale si tene- 
va anche uno sportello abitativo rivol- 
to a tutt*), arrivano i manganelli. Il 17 
novembre, alle 7 di mattina, via Ober- 
dan viene svegliata dalle sirene e dagli 
anfibi degli sgherri del potere. Mentre 
qualcuno riesce a salire sul tetto dello 
stabile per resistere, altr* compagn* 
vengono tenut* per quattro ore dentro 
in stato di fermo, con una sorveglian- 
za continua e coatta: mani sempre be- 
ne in vista, chi va in bagno lo può fare 
tenendo la porta aperta e con lo sbirro 
dietro a“sorvegliare”. Intanto, in stra- 
da, per chi viene per dare solidarietà 
arrivano i manganelli in testa, ma le 
due cariche a freddo non placano gli 
animi: dopo un breve corteo, si con- 
tinua il presidio sulla via e nella piaz- 
za che si affaccia sul civico 16, che du- 
ra per otto ore. La risposta allo sgom- 
bero non consiste solo nella denuncia 
pubblica, anzi, viene alzata la testa an- 
cora di più. Infatti, alle 18.30 si muo- 


ve un corteo di persone decise a pren- 
dersi quello che è loro di diritto. Pre- 
sa via Zamboni, fulcro della zona uni- 
versitaria, al civico 38 (sede universi- 
taria) viene occupata l’aula 6. L’occu- 
pazione è in un luogo strategico per- 
ché esattamente di fronte c’è l’ufficio 
del “magnifico” rettore Molari, il qua- 
le ripete la farsa: lo sgombero non di- 
pende da lui, il dialogo è possibile. Si 
fanno promesse di miglioramento, si 
infantilizza una protesta giusta e deci- 
sa. Infatti, il giorno dopo l’occupazio- 
ne segue un nuovo breve 

corteo, che dopo aver girato per le vie 
della zona universitaria si dirige den- 
tro al rettorato al fine di sostenere il 


dialogo promesso. Ma la porta è chiu- 
sa, e chiusa rimane nonostante la pre- 
senza di telecamere e stampa. Il retto- 
re dimostra così l’assoluta noncuran- 
za verso l'emergenza abitativa, deci- 
dendo solo di schierare la Digos a sor- 
vegliare diligentemente. Anche qui, la 
polizia è l’unica risposta. Intanto l’oc- 
cupazione del 38 rimane, ed è diven- 
tata la nuova sistemazione di chi, il 17 
novembre, si è visto negato il diritto 
ad avere un letto e quattro mura in cui 
stare. 

La situazione non è tuttavia nulla di 
nuovo né a Bologna, né nel Bel Pae- 
se. Nasce da un clima di repressione 
continua figlia delle politiche del PD e 


che ora stanno venendo esacerbate dal 
nuovo governo, quello a guida Fratelli 
d’Italia. Difatti, da mesi a questa parte 
gli sgomberi e i processi a compagni e 
compagne hanno avuto il palese obiet- 
tivo di mettere in ginocchio l’antagoni- 
smo dal basso, quello composto da per- 
sone che le situazioni di disagio le vivo- 
no o le hanno vissute. 

In questo contesto le occupazioni di- 
ventano un mezzo non solo per resiste- 
re ma anche per creare nuove situazio- 
ni e contesti in cui si creano e si spe- 
rimentano modi di vivere alternativi 
a quelli annichilenti imposti dalla so- 
cietà capitalista. Proprio per questo il 
19 novembre Bologna si sveglia ancora 


LA CASA È DI CHI L'ABITA 


A PROPOSITO DI 


Rispondo volentieri alla sollecitazione 


‘ della redazione di Umanità Nova, che 


mi chiede alcune considerazioni sul 
c e SAREL ° 99 

reddito di cittadinanza”. 
Premetto che di considerazioni stret- 
tamente personali si tratta in quanto, 
come è noto, il movimento libertario 
e, più in generale il movimento sinda- 
cale, è diviso tra chi lo ritiene opportu- 


no e chi, invece, ritiene si tratti di un 


istituto da sostituire con una riduzio- 
ne generalizzata dell’orario di lavoro 
(“lavorare meno e lavorare tutti”). 
Personalmente è dagli anni ’80 che 
sostengo l'opportunità di un “reddito 
minimo garantito” per tutti i residen- 
ti in Italia. 

Alla base di tale proposta sta una con- 
siderazione che vado ad esplicitare: 
nell’attuale società (e, suppongo, an- 
che all’interno di un’ipotetica società 
libertaria) i singoli individui non pos- 
sono costruirsi un’abitazione dove de- 
siderano, scaldarsi con la legna prele- 
vata dal bosco più vicino, coltivare i 
terreni adiacenti, tantomeno cacciare 


e pescare liberamente ciò che serve lo- 
ro per alimentarsi. In verità, al giorno 
d'oggi, “liberamente” non si possono 
neppure raccogliere i funghi! 

Ne deriva che, a mio parere, è oppor- 
tuno che la comunità “risarcisca”, in 
qualche modo, il singolo individuo, 
compensandolo per le possibilità che 
gli toglie. E il modo migliore di farlo è 
garantirgli, per mezzo di un “reddito 
minimo”, quella possibilità di soprav- 
vivenza che, in buona sostanza, gli ne- 
ga. | 

«Ma - si può obiettare — se fornissimo 
a tutti un “reddito minimo” nessuno 
più lavorerebbe, e non sarebbero più 
prodotti beni e servizi. Pertanto, con 
il denaro ricevuto, non si potrebbe ac- 
quistare nulla. Insomma: moriremmo 
tutti di fame». 

L’obiezione è seria, ma non è detto che 
le cose debbano andare in questo mo- 
do. Infatti, a pensarci bene, qualcosa 
di simile al “reddito minimo garanti- 
to”, per chi ha più di 67 anni, in Ita- 
lia esiste già, ed è l'“assegno sociale”. 
Nella regione in cui vivo, l’Emilia-Ro- 
magna, coloro che percepiscono l'as- 
segno sociale (se sono nelle condizio- 


ni di farlo) spesso lavorano (per poter 
disporre di qualcosa in più della me- 
ra sopravvivenza) oppure, ed è ancora 
meglio, si dedicano ad attività di vo- 
lontariato assai più utili di quelle che 
svolgevano quando erano inseriti nel 
mondo del lavoro (0, semplicemente, 
aiutano le persone che gli sono care). 
Venendo al “reddito di cittadinanza”, 
così come è previsto dalla legge italia- 
na, è chiaro che è ben lontano dall’es- 
sere un reddito minimo garantito a 
tutti i residenti. 


Si tratta, sostanzialmente, di un’in- 


dennità di disoccupazione limitata nel 
tempo e condizionata a particolari re- 
quisiti, primo fra tutti quello di non 
rifiutare occupazioni ritenute insod- 
disfacenti. o 

Tra le misure di contrasto alla pover- 
tà, sembra che in questi ultimi an- 
ni, caratterizzati dall’epidemia di co- 
vid-19 e dalle misure prese dai gover- 
ni in relazione ad essa, abbia assun- 


to un ruolo chiave. «Nel 2019 — scri-. 


ve l'Istat - le 970 mila famiglie bene- 


ficiarie (3,8% circa) hanno usufruito 


in media di importi annui poco oltr 
13.980 euro. 


con un’occupazione nuova: il collettivo 
Infestazioni ha aperto uno spazio in via 
Stalingrado salvandolo dalla polvere e 
da un progetto “riqualificante” di af- 
fittacamere e Bnb, facendolo diventa- 
re un nuovo posto di auto-determina- 
zione e, tra le altre cose, anche una si- 
stemazione abitativa per un gruppo di 
compagn* senza casa. 

Che le occupazioni diventino nuove ba- 
si di lancio per ogni tipo di lotta finaliz- 
zata non solo a combattere per i grandi 
temi del movimento bolognese e non, 
ma anche per dimostrare che una vita 
bella è possibile al di fuori delle impo- 
stazioni sociali che ci vogliono schiav* 
di un modello alienante e coatto. 


“REDDITO DI CITTADINANZA” 


Nel 2020, l’anno dell’esplosione del- 
la emergenza sanitaria, si stima che il 
reddito di cittadinanza abbia raggiun- 
to oltre 1,3 milioni di famiglie (5,3%), 
con un beneficio annuo di 5.216 euro 
pro capite; questa quota sale al 15,2% 
per le famiglie del quinto più povero e 
al 6,1% per quelle del secondo quinto. 
L'impatto del trasferimento è stato in 
media pari al 29% del reddito familia- 
re complessivo (46,5% per il quinto 
di famiglie più povere). Il 10,7% del- 
le famiglie residenti nel Mezzogior- 
no ha ricevuto almeno una mensilità 
del reddito di cittadinanza, quota di 
gran lunga superiore a quella registra- 
ta nel Nord-est (1,7%), nel Nord-ovest 
(2,9%) e nel Centro (3,6%)». 
Anche per questo, a mio parere, il 
“reddito di cittadinanza” è comun- 
que da difendere, e occorre anzi lot- 
tare per svincolarlo progressivamen- 
te dal possesso di requisiti quali quel- 
lo di non rifiutare occupazioni ritenu- 
te insoddisfacenti. Il che non significa 
che non si debba lottare anche per la 
riduzione generalizzata dell’orario di 
lavoro a parità di salario... 


27 novembre 2022. 
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PARTE |: PEREGRINANTES CUM PECUNIA IN SPEM 


DOSSIER GIUBILEO. 


MA STRO TETTA 


J "Uno evviva Giordano Bruno che 
diceva la verità” 


A Mario Adinolfi è quasi preso uno 
sturbo, come si dice a Roma, quando 
a fine giugno di quesťanno ha visto il 
logo per il Giubileo 2025. “Ma, por- 
ca pupazza, è il Giubileo o un Gay Pri- 
de?” ha tuonato il reazionario fonda- 
tore de “Il Popolo della Famiglia”. In 
effetti, alla vista dei “peregrinantes in 
spem” (i “Pellegrini nella speranza”, 
secondo il motto scelto da Papa Fran- 
cesco) dai vistosi colori arcobaleno, il 
tentativo di rainbow-washing ai più è 
parso evidente. Il messaggio del logo 
presentato da monsignor Fisichella a 
fine giugno nella Sala Regia vaticana e 
che verrà stampato su supporti carta- 
cei, plastici, tessuti, tendaggi, adesivi, 
pellicole e gadget di piccole e grandi 
dimensioni è comunque più profon- 
do...Quelli che galleggiano sui terribi- 
li marosi della vita moderna arrivan- 
do ad aggrapparsi all’ancora di sal- 
vezza rappresentata dalla croce, sono 
i pellegrini (“coi sordi”) che arriveran- 
no dai 4 angoli della Terra; per questo 
le 4 figure stilizzate. Nella scelta del 
logo/marchio, realizzato tramite ban- 
do “aperto a tutti”, 
siglio per la Promozione della nuova 
Evangelizzazione — il Dicastero de- 


putato all’organizzazione dell’evento 


guidato da monsignor Rino Fisichel- 
la- aveva determinato che gli elemen- 
ti costitutivi il brand giubilare fossero 
“semplici e intuitivi”; “unici, origina- 
li e inediti”; adattabili nelle dimensio- 
ni per la stampa e ai formati digitali di 
siti web e social; utilizzabili sia a co- 
lori che in bianco e nero; riconoscibi- 


il Pontificio Con- 


li e caratteristici, con la scritta in lati- 
no, comunque convertibile nelle prin- 
cipali lingue. 

In un comunicato del febbraio di 


quest'anno, il Pontificio Consiglio ave- 
va sottolineato come la speranza sarà 
certamente “l’indizio privilegiato” da 
cui i partecipanti al Giubileo 2025 
trarranno ispirazione. In effetti, non 
pare difficile raffigurarsi per quella 
data, l’immagine di orde di turisti del- 
la fede, i “pellegrini digitali” di quello 
che sarà il primo Giubileo “smart”, li- 
vidi e consunti dopo ore di intermina- 


bili messe, preghiere e processioni, ri- 


focillarsi ricolmi di speranza in altret- 


tante interminabili dojatie nel- 


le trattorie dei quartieri circostanti il 


Vaticano, tra calici molto poco amari e 
abbacchi a scottadito, sacrificali a tut- 


ti gli effetti... 

In attesa che i 7 angeli dell’Apocalis- 
se diano fiato alle 7 trombe “ner gior- 
no der giudizzio” di belliana memo- 
ria, dopo aver risolto la questione del 
logo, la “Sezione per le questioni fon- 
damentali dell’evangelizzazione nel 
mondo” del Dicastero per l’Evangeliz- 
zazione, ha indetto dal 17 settembre al 
25 marzo 20283, data ultima per la pre- 
sentazione della domanda di parteci- 
pazione, un concorso internazionale 


PER ILTAR SICILIA LE ULTIME OPERE 


REALIZZATE NELL'AREA D 
SONO ABUS 


Giorno 11 novembre il TAR di Paler- 
mo ha emesso sentenza nel procedi- 
mento tra Comune di Niscemi e Mini- 
stero della Difesa, in seguito al ricor- 
so-del Comune contro le autorizzazio- 
ni alla Marina degli Stati Uniti 
per alcune opere di rinforzo si- 
stemazione concernente l’area 
del MUOS. 

A fianco del Comune di Nisce- 
mi anche Legambiente ed il 
Movimento NO MUOS con i 
loro rispettivi legali, tutti a so- 
stenere l’illegittimità dei lavori 
all’interno del Sito di Interesse 
Comunitario “Sughereta di Ni- 
scemi”, in quanto non rispetto- 
se delle norme in materia pae- 
saggistica. 

Il TAR ha dato ragione al Co- 
mune di Niscemi, condannan- 
do il Ministero della Difesa. 

Il paradosso della vicenda è 
che, nel frattempo le opere e- 
rano già state eseguite, tanto 
che l’avvocatura dello Stato a- 
veva provato a difendersi affer- 
mando che fosse “cessata la materia 
del contendere”. 

Queste sentenza, per quanto inefficace 


IVE 


nella sua sostanza (a meno che il Co- 
mune di Niscemi non richieda la de- 
molizione delle opere costruite), ci di- 
ce una cosa chiara: all’interno della ri- 
serva, e della base NRTF-MUOS degli 


Stati Uniti d'America, sussistono o- 
pere abusive dichiarate illegittime da 
una sentenza del TAR, e non è poi tan- 


ELMUOS 


to vero che si possa far ricorso al regi- 
me derogatorio delle norme ordinarie 
in casi come questi. 

Il Movimento NO MUOS ha sempre 
sostenuto l'illegittimità del MUOS, 
suffragata da numerosi atti di 
sequestro dei cantieri, unita- 
mente alla sua illegittimità mo- 
rale e politica in quanto stru- 
mento di guerra e di morte. 


nel suo piccolo, rappresenta 
una conferma della giusta oppo- 
sizione a quest'opera che ha stu- 
prato l’antica Sughereta; e se al- 


gi dichiarate abusive, è eviden- 
te come l’opera principale lo sia 
altrettanto e in maniera ben più 
grave. 

La lotta contro il MUOS e la mi- 
litarizzazione del territorio con- 
tinua, fino a quando non ver- 


rà ripristinata nella sua integri- 


tà l’intera area che gli america- 


ni hanno occupato e trasforma- 


to in una immensa fabbrica di 
morte. 


Movimento NO MUOS 


La sentenza dell’11 novembre, 


cune opere secondarie sono og- 


per la composizione musicale dell’ In- 
no ufficiale del Giubileo 2025. L’Inno 
dovrà musicare il testo proposto dal 
Dicastero, in lingua italiana, scritto da 


Pierangelo Sequeri, attenersi ai criteri 


del regolamento del concorso quali la 
destinazione liturgica e dovrà essere i- 
nedito. La partecipazione è comunque 
gratuita e “aperta a tutti"... 

Martedì 11 ottobre 2022 Papa France- 
sco ha celebrato la Messa in occasione 
del 60° anniversario del Concilio Ecu- 
menico Vaticano II. Prima della mes- 
sa in San Pietro sono stati letti alcu- 
ni passaggi del discorso Gaudet Mater 
Ecclesia che Giovanni XXIII pronun- 
ciò all'apertura del Concilio. La cele- 
brazione ha dato ufficialmente inizio 
all'anno di preparazione del Giubile- 
o 2025 che sarà dedicato alla rifles- 
sione e alla rivisitazione delle quattro 
Costituzioni conciliari, dai titoli apo- 
dittici quali “Dei Verbum”, “Sacrosan- 
tum Concilium”, “Lumen gentium” e 
“Gaudium et spes”. Non c’è che dire: 
cotanto gaudio va nutrito, più che con 


la speranza, con le ingenti somme che 
apporteranno i pellegrini, con la mu- 
nicipalità già saldamente al fianco del 
progetto vaticano. Del resto, come eb- 
be a dire ancora monsignor Fisichel- 
la, il Giubileo rappresenta un’occasio- 
ne di risveglio, non solo per Roma; ma 
intanto a quelli in Comune, risvegliar-. 
si con le casse rimpinguate di Paoli di- 
gitali, non dispiacerebbe affatto. 

Nella giornata dell’11 ottobre, con una 
solenne sfilata, per ricordare la pro- 
cessione di vescovi che aprì il Con- 
cilio 60 anni fa, un gruppo di vesco- 
vi e sacerdoti è confluito nella Basilica 
di San Pietro. Proseguendo in questa 
sorta di ieratico revival, Papa France- 
sco ha acceso le fiaccole ad alcuni fe- 
deli, i quali, a loro volta, hanno poi 
passato la fiamma a quanti radunati 
in Basilica, ricevendo così dal Ponte- 
fice “il mandato di tenere vivo l’inse- 
gnamento del Concilio”. Una volta u- 
sciti nella Piazza di San Pietro, i tedo- 
fori hanno così rievocato la suggestiva 
fiaccolata che ha avuto luogo la stessa 
sera di sessant'anni fa, quella del cele- 
berrimo discorso della luna di Giovan- 
ni XXXIII, grande classico della pro- 
paganda vaticana, da rispolverare, co- 
me in questo caso, alla bisogna. E fin 
qui l’imponente coreografia...di rito. 
Intanto nei paraggi del Colonnato si 
installa un mega shopping center per 
i futuri pellegrini (“coi sordi”)...Piovo- 
no fondi pubblici dal PNRR e le istitu- 


zioni capitoline già si fregano le mani, 


mentre tutt'intorno la città si appre- 
sta a diventare un gigantesco cantiere, 


quando tra buche, vere e proprie vora- 


gini, cordoli di marciapiede e sampie- 
trini da riassestare e quant'altro, lam- 
ministrazione cittadina avrebbe già il 
suo bel da fare. Mentre per la società 
pubblica Giubileo 2025, la stazione 
centrale appaltante i lavori, in un an- 
no sono a malapena state elette le ca- 
riche, con i bandi delle gare ancora da 
indire, all'ombra del “Cuppolone” ri- 
gonfio di speranze terrene, fin troppo 
terrene, fervono gli impicci e gli im- 
piccetti... 


Sequitur 


CONDANNA PER 


Il 3 novembre il tribunale di Gela ha 
emesso una sentenza di primo gra- 
do per 17 compagn* del movimento 
NoMUOS, condannandol* a due an- 
ni di reclusione ciascun*, per un tota- 
le di 34 anni di reclusione. I fatti im- 


putati risalgono al 1° marzo 2014, da- 
ta in cui un corteo violava le prescri- 


- zioni della questura per attraversare 


quel pezzo di territorio da troppo tem- 
po ormai sottratto per gli interessi mi- 
litari USA. Quella manifestazione ri- 
spondeva alla costruzione del MUOS, 
che si era recentemente ultimata con 
due anni di ritardo rispetto ai piani 
della US Navy; ritardo possibile so- 
lo grazie alla resistenza del movimen- 
to che, senza risparmiarsi, ha bloccato 
l'avanzamento dei lavori contrappo- 
nendo i propri stessi corpi davanti ai 


PAGN” 


mezzi militari e degli operai. In quel- 
la giornata quindi, con rabbia e deter- 


— minazione, il movimento ha attraver- 


sato contrada Ulmo e le zone limitrofe 
le base, senza lasciarsi ostacolare dalle 
prescrizioni e dal dispiegamento delle 
forze dell'ordine. | 

Il processo è stato parecchio lungo 
e non ci serve leggere le motivazioni 
della sentenza per intravedere la for- 
zatura e la politicità di questa deci- 


| sione. Non ci stupisce affatto dato il 


clima generale, per cui leggi, misure 
preventive e sentenze sproporziona- 
te vengono applicate con l'intento di 
gestire e reprimere il dissenso. Espri- 
miamo la nostra solidarietà e compli- 
cità con l* condannat*. 


Movimento NO MUOS 


27 novembre 2022 


Umanità Nova 4 


IL CONTRATTO UNICO NEL SETTORE DELLA SANITÀ COME PROSPETTIVA NECESSARIA NELLO SCIOPERO GENERALE 


CHI AGNELLO SI FA... 


ENRICO MORONI 


Scrivevamo su questo giornale tempo 
fa come l’Istituto della Sacra Famiglia 
di Cesano Boscone (Milano) non per- 
de mai il vizio di mettere le mani nelle 
tasche dei suoi dipendenti, già costretti 
a sopportare pesanti ritmi di lavoro so- 
prattutto nei reparti operativi della de- 


genza, allo scopo di aumentare i profit- . 


ti aziendali. 

È un giochetto che gli riesce bene, so- 
prattutto quando trova sindacati accon- 
discendenti. Già tre anni fa, avvalendo- 
si della sottoscrizione di alcuni sindaca- 
ti, aveva incassato un accordo che aveva 
ridotto di 4 giorni le ferie dei propri di- 
pendenti e la sospensione del premio di 
produzione per tale periodo. Un accor- 
do al quale si erano opposti e mobilitati 
fin da subito l'Unione Sindacale Italiana 
e i Cobas sanità. L’USI in quella occa- 
sione sì era espressa con un concetto la- 
pidario “Chi agnello si fa il lupo lo man- 
gia” che è stato premonitore di quanto 
è avvenuto. 

Infatti l'azienda prima minaccia, poi 
comunica come attuativo alla fine del 
2019, in modo unilaterale, il passag- 
gio dei dipendenti che sono stati assun- 
ti con il contratto Aris, circa 900, al con- 
tratto dell’Uneba con il quale sono as- 
sunti dal 2008 un’altra parte dei dipen- 
denti. Un passaggio che implica nume- 
rose penalizzazioni, come quella della 
riduzione degli stipendi e dell’aumen- 
to dell'orario settimanale da 36 ore a 
38. Questa di assumere dipendenti con 
contratti di lavoro diversi e diversi trat- 
tamenti all’interno di una stessa azien- 
da, pur svolgendo le stesse mansioni, 
è un abuso spesso utilizzato nel setto- 
re della sanità privata, utile anche a di- 
videre i lavoratori. Ma tutto questo ac- 
cade soprattutto per la condiscendenza 
dei sindacati (Cgil, Cisl, Uil) che lo per- 
mettono. 

Questa volta le lavoratrici e i lavorato- 
ri della Sacra Famiglia non erano più 


disponibili a subire il solito ricatto del 


peggioramento delle condizioni. L’as- 
semblea generale che si è tenuta nel te- 
atro interno all'Istituto, stracolmo, ave- 
va espresso molto chiaramente la posi- 
zione unitaria contraria ad ogni accor- 
do e soprattutto nel respingere la scelta 
dell’azienda di imporre il trasferimen- 
to da un contratto all’altro. L’assem- 
blea ha deciso all'unanimità di rispon- 
dere con la lotta, proclamando una pri- 
ma giornata di sciopero e tutte le forme 
possibili di mobilitazione. Mentre l’as- 
semblea terminava si è creato un corte- 
o interno a maggioranza femminile che 
ha raggiunto gli uffici della direzione a- 
ziendale continuando la protesta. 


Una importante giornata di scio- 
pero e di manifestazione 


Dopo le assemblee infuocate dei giorni 
precedenti è stata effettuata una gior- 
nata di sciopero il 19 febbraio 2020 per 
| dare una forte risposta alla Direzione A- 
ziendale. Uno sciopero molto parteci- 
pato e riuscito, sia nella sede centrale di 
Cesano Boscone che nelle sedi delle al- 
tre filiali. Abbastanza riuscito anche il 
presidio di protesta organizzato in piaz- 
za Fontana, dove diverse centinaia, so- 
prattutto lavoratrici, hanno portato la 
loro protesta sotto il Palazzo della Cu- 
ria milanese che è il principale azionista 
dell’Istituto della Sacra Famiglia. 


Come una pugnalata alla schiena 


Poi è arrivata la tremenda epidemia del 
coronavirus con le conseguenti sospen- 
sioni da parte del governo del diritto di 


sciopero e di mobilitazione. 

Mentre gli organi d'informazione esal- 
tavano l’eroismo degli operatori del- 
la sanità (sappiamo bene in che condi- 
zioni sono stati costretti ad affrontare la 
situazione) l'azienda ne ha approfittato 
cinicamente per mantenere le condizio- 
ni di saccheggio dei diritti verso i propri 
dipendenti. i 

In questa situazione di estrema debo- 
lezza ed impotenza da parte dei lavo- 
ratori lazienda ha colto loccasione di 
chiudere la partita con la complicità dei 
sindacati confederali che, tradendo il 
mandato delle assemblee hanno sotto- 
scritto un CIA (contratto integrativo a- 
ziendale), una vera e propria disfatta su 
tutti i fronti, in cui si accetta il passaggio 
da un contratto all’altro, con il pretesto 
di ridurre le perdite. 

Ma tutti i dipendenti dell’Istituto ci per- 
dono pesantemente: sia gli ex Aris, tur- 
nisti e non, sia quelli già Uneba. 


Una operazione per togliere le castagne 


dal fuoco all’azienda prima che, con il 
ripristino del diritto di sciopero e di mo- 
bilitazione, riprenda il conflitto da par- 
te dei lavoratori per la rabbia dei gravi 
torti subiti. 

Una operazione condotta dai sindacati 
confederali esterni, scavalcando la stes- 
sa RSU interna che successivamente si 
è accodata nel sottoscrivere l'intesa rag- 
giunta. ! 


Referendum taroccato 


L'accordo raggiunto viene portato dal- 
le RSU a referendum tra i dipenden- 


ti. L'esito del referendum viene ritenu- - 


to, per la differenza di poche decine di 
voti, dai sindacati confederali (Cgil, Ci- 
sl, Uil) e dalla RSU favorevole all’accet- 
tazione dell’accordo. Da tenere presen- 
te che nella sede centrale di Cesano Bo- 
scone, dove c’è la maggioranza dei di- 
pendenti, viene largamente bocciato, 
mentre nelle sedi periferiche in altre lo- 


calità, dove scarseggiava l’informazio- . 


ne, è prevalsa l'accettazione dell’accor- 
do. L’esito del referendum è stato con- 
testato da USI Sanità e Cobas Sanità che 
lo “impugnano formalmente” in quanto 
il risultato della votazione referendaria, 


così come proclamato nel verbale fina- 


le del 26 giugno 2020 dove chiedono la 
rinnovazione delle procedure elettora- 
li, è risultato viziato dai due elenchi de- 
gli aventi diritto al voto consegnati al- 
la Commissione Elettorale palesemente 
errati, in quanto comprendenti lavora- 
tori che avevano in essere un CCNL di- 
verso da quello stabilito dalla RSU per 
la votazione. & 

Su pressione di molti dipendenti scon- 
tenti si decide di tentare la via legale, 
portando in causa l’azienda da parte di 
una sessantina di iscritti sostenuti sia 
da USI Sanità che da Cobas Sanità. 


Una prima importante vittoria 


Il 14 settembre 2021 nella causa pro- 
mossa contro la Sacra Famiglia “Si di- 
chiara l'illegittimità della applicazione 
del cenl Uneba ai lavoratori dipenden- 
ti soggetti al cenl ARIS. Si dichiara il di- 
ritto dei ricorrenti a mantenere la disci- 
plina normativa e retributiva di cui al c- 


cnl ARIS. Si condanna la Fondazione 


al versamento delle ‘differenze retribu- 
ite dovute, oltre interessi e rivalutazio- 
ne monetaria”. | 

L'USI in un suo comunicato afferma: 
“Speriamo ardentemente che finalmen- 
te l’onnipotenza prevaricatrice della Di- 
rezione Aziendale, campione nell’azze- 
ramento dei principali diritti dei pro- 
pri dipendenti, come il non rispettare le 
fondamentali regole contrattuali, subi- 
sca una brusca battuta di arresto e una 
inversione di rotta. 

Questo ricorso legale si è reso necessa- 
rio dopo la sottoscrizione di quell’accor- 
do, spezzando quell’unità necessaria al- 
la continuazione della lotta contro l’ar- 
bitrio imposto dalla Direzione Azienda- 
le. Ma non dormiremo sugli allori: dob- 
biamo mobilitarci con le unghie e con 
i denti per difendere questo risultato, 
perché niente è scontato per sempre”. 
La sentenza crea una forte aspettati- 
va fra i dipendenti dell'azienda, men- 
tre provoca sgomento misto a preoccu- 
pazione fra i sindacati firmatari. La ri- 
sposta aziendale, invece che applicare 


‘ la sentenza, fa immediatamente ricor- 


so in appello. 
Lettera a l’ Avvenire 
Temendo il peggio nella sentenza d’ap- 


pello PUSI dell'azienda fa il tentati- | 


vo di aprire delle contraddizioni nell’a- 
rea cattolica inviando una lettera di de- 
nuncia con richiesta di pubblicazione su 
“Avvenire”. “L'Istituto Sacra Famiglia — 
si afferma - è un’azienda in cui l’azioni- 
sta di maggioranza è la Curia milane- 
se, il cui presidente è Don Marco Bove. 
Un Istituto tenuto in grande considera- 
zione dalla Curia Vescovile dove soven- 
te l'Arcivescovo di Milano si reca per le 
sue funzioni religiose, in occasione del- 
le quali si fanno grandi elogi alla ‘Sacra 
Famiglia’ che è stata scelta come ‘Por- 
ta Santa della Misericordia’ nel Giubileo 


2015-2016. Cosa non va nella gestione 


di tale Istituto è presto detto: non ven- 
gono rispettati i diritti dei propri dipen- 
denti”. E si portano a riprova le docu- 
mentazioni anche qui ampiamente se- 
gnalate. Ma “Avvenire”, era da aspet- 
tarselo, si guarda bene dal pubblicare la 
lettera di denuncia. 

Alla speranza che aveva suscitato la de- 


. cisione dei giudici d’appello d’invitare 


l'azienda alla trattativa segue purtrop- 
po la sentenza emessa il 28 settembre 
2022 in senso nettamente contrario. 
La sezione dell’USI in azienda fa usci- 
re il suo comunicato del quale ne pub- 
blichiamo parte. 


Non ci avrete mai complici nella 
rapina dei nostri diritti 

“La Direzione dell'Istituto Sacra Fami- 
glia non ha perso tempo a cantar vitto- 
ria dopo l'esito della sentenza d’appello, 
a dir poco strabico, perché i giudici, do- 
po aver esortato l’azienda alla trattativa 
per colmare quelle differenze del pas- 
saggio imposto da un contratto all’altro 
peggiorativo, di fronte al netto rifiuto 
della Direzione Aziendale, l'hanno pre- 
miata rovesciando la sentenza di primo 
grado. 

La giravolta compiuta dai giudici 
dell’appello è troppo sospetta, ben co- 
noscendo la pesante influenza dei “po- 
teri forti” come la Curia milanese. 
Questa azienda deve ringraziare i sin- 
dacati che hanno sottoscritto, duran- 
te la pandemia, quell’accordo interno 
(CIA), piegandosi al volere del “padro- 
ne”, tradendo quella aspettativa nelle 
assemblee delle lavoratrici e dei lavo- 


ratori. Deve ringraziare le RSU in ca- 
rica che hanno ratificato l'accordo del- 
la rinuncia. Tutto questo ha spianato la 
strada all’esito stesso di una sentenza di 
appello così contraddittoria. Staremo a 
vedere quando usciranno le motivazio- 
ni: troppo frettolosamente la Direzione 
Aziendale ritiene la partita chiusa. Con- 
tinueremo ad essere sempre dalla par- 
te di chi non si è rassegnato alla ridu- 
zione dei diritti.e ad alzare la testa, an- 
che osando nella sfida sul piano legale, 
soprattutto portando avanti in azien- 
da tutte quelle rivendicazioni necessa- 
rie per impedire ulteriori arretramenti. 
Di sicuro abbiamo necessità di una rap- 
presentanza RSU (scaduta da tempo) 
rinnovata nella prospettiva per poter a- 
vanzare nel recupero di quanto ci è sta- 
to tolto e per non peggiorare la situazio- 
ne”. L'azienda, complice la condiscen- 
denza di Cgil, Cisl e Uil dimostrata in 
questi anni, è già passata ad un ulterio- 
re attacco, annunciando la sospensione 
del prossimo premio di produzione, ad- 
ducendo i soliti motivi di difficoltà eco- 
nomica. 


Per un contratto unico nel com- 
parto della sanità 


La Sacra Famiglia fa parte di quelle 
strutture sanitarie private, convenzio- 
nate con la sanità pubblica, dove i con- 
tratti di lavoro sono una vera giungla, 
uno peggiore dell’altro, scelti dalla par- 
te datoriale a seconda delle proprie con- 
venienze, dove una stessa azienda può 
assumere i propri dipendenti con con- 
tratti diversi al proprio interno. 

Ed è proprio quello che l’Istituto della 
Sacra Famiglia ha cinicamente utilizza- 
to. E per questo che l'Unione Sindaca- 
le Italiana, presente in questi contesti, 
si batte da tempo nella rivendicazione 
del contratto unico, sia nel pubblico che 
nel settore privato della sanità. Lo scio- 
pero generale del 2 dicembre è locca- 
sione per avanzare su tale prospettiva, 
per egualitarismo e solidarietà, per Pu- 
nità dei lavoratori e lavoratrici del setto- 
re, per impedire una concorrenza sleale 
a favore dei privati che utilizzano con- 
tratti che costano meno a discapito dei 
propri dipendenti. 


NÉ A EMPOLI 


Non permetteremo più di disporre della 
nostra salute per i vostri profitti! 

In questi giorni il territorio empolese è 
interessato da uno scontro tra i cittadi- 
ni, Amministrazione comunale, Regione 
Toscana e ALIA (ALIA servizi ambientali 
spa nasce nel 2017 dalla fusione delle a- 
ziende — Quadrifoglio di Firenze, ASM di 
Prato, Publiambiente di Empoli e CIS di 
Montale. Copre 49 comuni per un com- 
plessivo di 1.500.000 abitanti). In un 
crescendo di mobilitazione popolare do- 
ve non manca il nostro contributo. 

Le istituzioni propongono un impianto 
di pirogassificazione sperimentale in zo- 
na Terrafino a pochi passi dalle frazio- 
ni di Marcignana, Ponte a Elsa, Pagnana 
in una zona densamente abitata e indu- 
strializzata dove vivono migliaia di fami- 


glie e lavorano altrettante persone. Il tut- 
to inserito nel progetto della Multiutili- 
ty, la mega azienda di gestione integrata 
dei servizi (rifiuti, elettricità, gas e acqua) 
che i politici rampanti e con zero scrupo- 
li intendono realizzare come ulteriore re- 
galo agli speculatori privati, in barba al- 
la popolazione e alla salute ambientale, 
contro il pubblico interesse. 

Questo impianto è costosissimo per la 
sua realizzazione (si parla di cifre che 
vanno oltre i 400,000 milioni di euro), 
costosissimo in termini di consumi e- 
nergetici (metano ed elettricità) e prelie- 
vi ambientali, anche qui si parla di milio- 


-ni di metri cubi di acqua per il raffredda- 


mento, con forte rischio per la salute e 
l’ambiente in una zona già fortemente in- 
teressata da un’alta percentuale di malat- 
tie polmonari e cancro del polmone. Si- 
tuazione che verrà aggravata dalla realiz- 
zazione dell’impianto che produrrà dalle 
17 alle 34 tonnellate di co2 per ora e risul- 


tati di combustione con scorie altamente 
inquinanti. I dati dei consumi in termini 
di gas ed elettricità non sono stati forniti. 
Il traffico per conferire i rifiuti da brucia- 
re provenienti da altri comuni viene sti- 
mato in 10.000 camion all'anno e la sua 
durata di funzionamento in circa 30 an- 
ni. Viene proposto per eliminare la parte 
di rifiuti non separabili che ancora mol- 
ti comuni meno virtuosi di Empoli si tro- 
vano a dover smaltire quotidianamente. 

In opposizione a chi intende realizza- 
re questo Impianto si è costituito subito 
un comitato per la trasparenza a Empo- 
li. Che noi non possiamo che ringrazia- 
re per la tempestività con cui ha informa- 
to la popolazione del rischio di questo de- 
vastante progetto. Si sono svolti già alcu- 
ni incontri sul territorio, molto parteci- 
pati fin dall'inizio e tutti con una parte- 
cipazione in crescita via via che la notizia 
si diffondeva, con la popolazione sempre 
più decisa a respingere il progetto alla lu- 


NÉ ALT 


ROVE! 


ce delle informazioni incomplete ma co- 
munque allarmanti sul funzionamento e 
sugli effetti ambientali dell’inceneritore. 

Come sempre succede in queste occasio- 
ni sono i cittadini che devono chiedere 
conto ai loro rappresentanti e informar- 
si di quello che sta succedendo e così è 
successo anche in questa vicenda, ab- 
biamo visto i tecnici dell’ARPAT (AR- 
PAT — Agenzia Regionale per la Protezio- 
ne Ambientale della Toscana — Dovreb- 
be monitorare lo stato di salute del ter- 
ritorio, qualità dell’aria dell’acqua e svol- 
gere accertamenti sulle fonti d’inquina- 
mento e gli impatti derivanti a tutela del- 
la salute ambientale e delle persone. Di 
fatto interviene solo a disastri avvenuti 
adeguandosi supinamente alle leggi che - 
in nome delle ragioni economiche ritoc- 


‘cano e alzano i livelli di tollerabilità de- 


gli inquinanti quando le ragioni econo- . 
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Si ENERALE 2 DICEMBRE —_— 


IE sa 


GOVERNO DEL MERITO 


| PATRIZIA NESTI 


Gli studenti scendono in piazza contro 
una scuola che non va. Protestano con- 
tro l’alternanza scuola lavoro che in un 
anno ha ucciso tre studenti e ha conse- 
gnato tutti gli altri nelle braccia del mer- 
cato, della precarietà e dello sfruttamen- 
to; contro strutture prive di sicurezza e 
fatiscenti; contro il sovraffollamento del- 
le classi; contro disastri che da anni ogni 
generazione studentesca deve fronteg- 
giare e che nemmeno con “l’occasione” 
del Covid e delle risorse collegate si sono 
voluti affrontare; contro un governo che 
manganella le proteste studentesche, 
all’Università di Roma come in quella di 
Bologna. E protestano contro il merito. 

Guardano al 2 dicembre, allo sciopero 
generale indetto dai sindacati di base, 
che vedrà manifestazioni un po’ ovun- 
que ed una manifestazione nazionale a 
Roma sotto il “Ministero dell'Istruzione 
e del Merito”, secondo la nuova denomi- 
nazione data dal Governo Meloni. Una 
‘ denominazione che ha creato polemiche 
e critiche. Ma se la protesta studentesca 
ha un validissimo fondamento, altre voci 
ne hanno assai meno. Gli studenti conte- 
stano un merito che significa scuola clas- 
sista, competizione, esclusione sociale. 
Del tutto stonato invece il coretto di PD e 
CGIL che cinguettano contro il merito in 
nome di sacri principi civici e costituzio- 
nali che hanno costantemente ignorato 
in questi anni, dedicandosi piuttosto allo 
smantellamento sistematico della scuola 
pubblica. Se i fascisti al governo non fan- 


no che riproporre la loro visione settaria, 
reazionaria e classista utilizzando il me- . 


rito come nozione chiave per giustificare 
fin dai banchi di scuola l'addestramento 
al dominio riservato ai meritevoli e l’ad- 
destramento alla subordinazione riser- 


vato agli immeritevoli, coloro che inve- 
ce pretendono di rappresentare una vi- 
sione progressista e “de sinistra” non so- 
no stati da meno. La CGIL e gli altri sin- 
dacati concertativi, non hanno mosso un 
dito per ridurre il numero di alunni di 
quelle classi pollaio che lasciano indietro 
tanti studenti: ogni anno hanno firmato 
senza fare una piega il decreto su forma- 
zione classi ed organici che consente di 
fare classi di 31 alunni; sotto il benevolo 
sguardo del PD, hanno coccolato le pro- 
ve Invalsi, i carrozzoni valutativi come 
Indire, Eduscopio e Fondazione Agnel- 
li, finalizzati a misurare, valutare, classi- 
ficare e dividere scuole, studenti e perso- 
nale scolastico in base a un aziendalisti- 
co criterio di merito e produttività. Oltre 
vent'anni fa hanno contribuito a varare 
la legge sulla parità scolastica che, aggi- 
rando persino la loro amatissima costi- 
tuzione, ha creato il sistema di istruzione 
integrato pubblico-privato assicurando 
finanziamenti pubblici alle scuole priva- 
te tramite tagli sempre più massicci alla 
scuola pubblica, generando un sistema 
scolastico che sempre più crea esclusio- 
ne e foraggia il presunto merito di pochi. 
Contro chi puntualmente si opponeva a 
questo modello organizzando scioperi e 
azioni di protesta, veniva svolta una pre- 
cisa opera di delegittimazione sindacale 
e persino di attacchi personali sul luogo 
di lavoro. Queste sono le anime belle che 
attualmente cinguettano contro il meri- 
to studentesco che hanno contribuito a 
creare, un merito che nella scuola c’era 
già assai prima del battesimo fascista e 
che comunque il Governo Meloni prov- 


vederà a rafforzare facendone sempre di 


più una bandiera identitaria da svento- 
lare in tutti i contesti filopadronali e con- 
findustriali che trattano l’istruzione co- 
me merce. Un merito:che continueremo 
a contrastare. Ora più che mai. 


Se il merito riferito agli studenti viene 
pretestuosamente criticato dai settori di 
cui sopra in nome di un vuoto pedago- 
gismo, il merito riferito ai docenti rap- 
presenta invece un obiettivo inossidabi- 
le, perseguito con accanimento da qual- 
che decennio a questa parte. 

Correva l’anno 2000 quando l'allora mi- 
nistro Berlinguer, espressione del mon- 
do DS e della CGIL sotto il Governo di 
centrosinistra, imbastì il famoso “con- 
corsone” che destinava un bonus una 
tantum di 6 milioni di lire ad una ristret- 
ta platea di meritevoli. Il concorsone fu 
bloccato da un imponente sciopero dei 
sindacati di base, ma la passione per il 
merito ha continuato a caratterizzare 
trasversalmente la politica scolastica dei 
vari governi negli anni successivi, dalla 
proposta di legge Aprea (2009 - Gover- 
no Berlusconi, ministro Gelmini), agli a- 
naloghi interventi di Monti nel 2011, i- 
niziative tutte volte alla costruzione del- 
la carriera docente attraverso divisione 
in livelli di merito e relativa incentiva- 
zione economica. Nel 2015 il governo PD 
di Renzi riesce laddove non erano riusci- 
ti gli altri: dentro la legge 107 denomina- 
ta “la buona scuola” viene blindata e isti- 
tuita la valorizzazione del merito docen- 
ti. L'opposizione di chi ha in testa un’al- 
tra scuola e un’altra concezione del lavo- 
ro ha contrastato l’attuazione di questa 
procedura con un susseguirsi di scioperi, 
iniziative di protesta e boicottaggi, tan- 
to che, a distanza di qualche anno, i fa- 
migerati fondi del merito docente sono 
confluiti in quelli generali e sono stati e- 
stesi anche al personale ATA. In tempi 
recentissimi troviamo gli interventi a fa- 
vore del merito di Draghi, che introdu- 
ce meccanismi di reclutamento del per- 
sonale docente basati su un incastro di 
selezioni concorsuali infinite, riservando 
l'assunzione a tempo indeterminato so- 


lo ad alcuni meritevoli e crea all’interno 
del Decreto Aiuti, proprio nello scorso 
mese di agosto, in piena crisi di governo, 
la figura del docente esperto: un nume- 
ro ristrettissimo di meritevoli potrà ar- 
rivare ad un incentivo economico dopo 
un percorso formativo di 9 anni che por- 
terà i primi risultati solo nel 2032! Sem- 
bra una profezia biblica ma è un geniale 
sistema per assicurarsi uno stuolo di ruf- 
fiani nel lungo periodo. 

Intanto la CGIL che quando si tratta di 
studenti blatera contro il merito, anche 


‘quest'anno, come sempre, fornisce ai 


neoimmessi in ruolo un vademecum con 
una smagliante copertina su cui figura 
la scritta"il mio lavoro me lo MERITO”. 
Giusto per rinfrescare il concetto. 

Lo scorso 11 novembre CGIL CISL UIL 
SNALS Gilda e ANIEF hanno sottoscrit- 
to il rinnovo economico del contrat- 
to della scuola 2019-2021. In pratica un 
contratto siglato con tre anni di ritardo e 
già scaduto. Gli aumenti rappresentano 
una miseria e ovviamente sono diversifi- 
cati, nonostante il carovita sia uniforme: 
100 euro lordi solo per docenti delle su- 
periori a fine carriera, per il resto in me- 
dia nemmeno una cinquantina di euro 
lordi. Un aumento ridicolo in una situa- 
zione di inflazione a due cifre come quel- 
la attuale, con una perdita del potere di 
acquisto che si aggira mediamente attor- 
no al 28%. Questo è quanto hanno im- 
mediatamente sottoscritto senza battere 
ciglio e senza naturalmente indire nem- 
meno un minuto di sciopero i sindacati 
pronta firma. Evidentemente quello che 
ci meritiamo è la miseria. 

Ovviamente senza la reintroduzione di 
meccanismi che adeguino automatica- 
mente gli stipendi all'aumento dei prez- 
zi, nella scuola come in altre categorie, 
non si potrà mai avere un barlume di re- 
cupero del potere di acquisto. E gli ef- 


fetti deleteri di politiche di rinnovo con- 
trattuale che per legge devono contene- 
re gli aumenti bene al di sotto di para- 
metri definiti di inflazione programma- 
ta si coniuga con il peso di quella che a 
tutti gli effetti è una economia di guerra. 
Aumento imponente e progressivo del- 
le spese militari, speculazione finanzia- 
ria, caro energia, imposizione strumen- 
tale di sacrifici, carovita, restrizioni e po- 
vertà crescente completano il quadro di 
una situazione insostenibile. I sindaca- 
ti concertativi sguazzano in questo fan- 
go raccontando di svolgere, in virtù del- 
la rappresentanza, una funzione sociale 
che non hanno, poiché quelle che condu- 
cono non sono delle trattative, sia perché 
non ne hanno la volontà e la capacità, sia 
perché la trappola dei tetti imposti alla 


. contrattazione toglie margini effettivi. 


La funzione di queste centrali sindacali 
concertative è semplicemente quella di 
agevolare politiche che arrecano danno a 
lavoratrici e lavoratori; e agire da conte- 
nimento delle lotte, da depotenziamento 
degli scioperi, da sacca di decompressio- 
ne delle proteste popolari, intercettando 
quelle energie che potrebbero essere ge- . 
neratrici di reale cambiamento. 

Anche per questo il 2 dicembre occorre 
scioperare, nelle scuole e ovunque. Ri- 
fiutare la logica della divisione classi- 
sta, del merito, della povertà. Rifiutare 
la guerra e l'economia di guerra funzio- 
nali alla paralisi sociale e all’imposizione 
del carovita. Il 2 dicembre disertiamo la 
guerra, disertiamo i padroni, disertiamo 
le scuole, disertiamo il lavoro. 

Il 2 dicembre appuntamento nazionale 
a Roma. Manifestiamo alle 9.30 sotto il 
Ministero dell'Istruzione (e del merito) 


>> 


miche lo richiedono) tentare di indora- 
re la pillola presentando l’impianto co- 
me sicuro, ed i tecnici di parte anche co- 
me bello perché sarà concepito come un 
vero e proprio parco con verde e albe- 
rature dove i cittadini potranno andare 
a ristorarsi (anche senza maschere an- 
ti gas); inoltre sempre secondo i soste- 
nitori nei terreni intorno all’incenerito- 
re si potranno coltivare ortaggi, frutta e 
| quant'altro in tutta sicurezza e con ga- 
ranzie biologiche (Sigh). 
Poi in perfetto stile da Ponzio Pilato, 
hanno candidamente affermato di non 
avere competenze necessarie a stabili- 
re sia l’utilità sia la pericolosità dell’im- 
pianto e di essere presenti come invita- 
ti solo per parlare di architettura e bo- 
tanica (praticamente la veste dorata del 
mostro). | 
Abbiamo premesso che lo scontro si 
| svolge a tre, perché i soggetti interessa- 
ti sono da una parte i sostenitori Comu- 
ne, Regione e ALIA e dall’altra il comita- 
to di opposizione di cui pur apprezzando 
l’alto valore del lavoro svolto e le grandi 
capacità d'informazione, non ci sentia- 
mo di condividere il percorso nella me- 
diazione che loro ritengono necessaria 
nei rapporti con le istituzioni, pertanto 
sosterremo le loro iniziative nell’oppo- 
sizione alla realizzazione dell'impianto, 
ma poniamo subito la pregiudiziale che 


il nostro è e sarà un no a prescindere! 
Per i seguenti motivi: 

1) La messa in opera di un impianto del 
genere allontana senza ombra di dubbio 
l’obiettivo più efficace e più sensato pro- 
posto da chi ha a cuore sia la salute del- 
le persone che quella dell'ambiente dove 
viviamo, in quanto si continuerà a pro- 
durre elementi e sostanze non riciclabili 
necessari ad alimentare questo ecomo- 


stro e non a abbattere la produzione, o 


costringere i comuni a allinearsi a quelli 
che sono gli obiettivi proposti dalle nor- 
me di legge. Facilitando sia la specula- 
zione industriale, sia quella di chi trarrà 
lauti guadagni dalla realizzazione e dalla 
gestione dell'impianto. 

2) La collocazione nel territorio empo- 
lese è a dir poco un progetto criminale in 
quanto è uno dei comuni a più alta den- 
sità di popolazione della zona, con un 
territorio ristretto e non adatto alla rea- 
lizzazione del progetto, Con questo non 
intendiamo assolutamente dire che può 
essere fatto in altri luoghi meno popola- 
ti per le ragioni di cui al punto 1. 

3) Non ci incanta la manfrina del lavoro 
che l’inceneritore potrà dare, in quanto 
pensiamo che i fronti su cui la pubblica 
amministrazione potrebbe e dovrebbe 
creare lavoro sono altri, più utili e me- 
no inquinanti come il verde pubblico, la 
manutenzione dei fiumi e dei fossi, l’as- 
sistenza alla persona ecc... 

4) Quello che dovrebbe essere un pro- 


duttore di energia (tra l’altro sporca) ri- 
schia invece di diventare un consumato- 
re di risorse indispensabili come l’acqua 
necessaria per il suo funzionamento, o 
il combustibile necessario per raggiun- 
gere le alte temperature occorrenti per 
gassificare i rifiuti 

5) come verranno smaltite le scorie di 
combustione sia gassose che solide co- 
me le ceneri? È evidente che pur elimi- 
nando grandi volumi di rifiuti riducen- 
doli in cenere, inevitabilmente queste 
ceneri conterranno un concentrato di 
sostanze altamente dannose alla salute, 
come il cromo esavalente dei depuratori 
della zona del cuoio. Che le si voglia na- 
scondere sotto il manto stradale di un’o- 


‘pera pubblica di interesse regionale? 


6) il notevole traffico a cui sarà interes- 
sata l’intera zona visto che i rifiuti da 
bruciare avranno provenienza da comu- 
ni anche molto lontani. 

7) un eventuale incidente all’impian- 


to così vicino alle case e alle coltivazio- 


ni può creare notevoli problemi. Già in 
passato la zona industriale del Terrafino 
è stata al centro di incidenti industriali. 
Per questo la nostra posizione è quella 
di un netto e deciso no a questo proget- 
to folle: nessun inceneritore né a Empo- 
li né altrove. 

Al Palazzo delle Esposizioni durante 
l’incontro promosso da ARPAT e Comu- 


ne sono state poste tre domande ai rap- 


presentanti delle istituzioni, le riportia- 


mo insieme alle risposte. 
Domande: 

1. La comunità ha diritto di veto su que- 
sto impianto? 

2. Siete disposti a bloccare il processo 
finché non si sarà espresso un ente terzo 
nominato dalla comunità? 

3. Quando ci date i dati sull’impatto am- 
bientale? 

Le risposte sono state queste: 

1. No, i cittadini non hanno diritto di- 
rettamente di decidere se si fa o no. 
Hanno diritto a partecipare a decisioni 
che prenderemo a prescindere da loro. 

2. No, bloccare il processo in astratto è 
antidemocratico. 


3. I dati mo verimm, non ci sono o forse 


sì. Ma insomma ancora è presto. 

Invitiamo i cittadini a riflettere seria- 
mente sui contenuti delle risposte date 
perché se questo è il concetto di demo- 
crazia che lor signori hanno c’è qualco- 
sa che non quadra, soprattutto la rispo- 
sta alla prima domanda ha un marcato 
sapore di dispotico autoritarismo. Auto- 
ritarismo e supponenza che emerge an- 
che nel prendere le decisioni in manie- 
ra seminascosta o nell'organizzare falsi 
confronti a numero chiuso e con sogget- 


ti selezionati di gradimento dell’ammi- . 


nistrazione comunale, ostentando una 
democrazia che di fatto è inconsistente. 
No a questo inceneritore che non può 
essere considerato una soluzione del 
problema. | 


La nostra alternativa passa attraverso 
un diverso stile di vita e di organizzazio- 
ne sociale, fuori dalle logiche di marcato 
e del profitto, per un interesse collettivo 
nel rispetto della salute, dell'ambiente e 
della vita in generale, per una produzio- 
ne sociale utile ed ecocompatibile, senza 
merci ed imballaggi inutili, senza con- 
sumi imposti e superflui, senza sfrutta- 
mento e autoritarismo, per l’autogestio- 
ne della nostra vita, per un mondo con 
meno sprechi e risorse uguali per tutti. 
Dove non ci sarà lusso ma più felicità. 
Nota finale: 

Al punto 5 delle nostre ragioni abbia- 
mo parlato del cromo esavalente risul- 
tato del trattamento di depurazione dei 


‘ fanghi delle concerie della zona del cuo- 


lo, ebbene giova ricordare che da qual- 
che anno la nostra zona e altre località 
della Toscana sono interessate da un’in- 
chiesta che ha portato alla luce proprio 


lo smaltimento di questo rifiuto specia- 


le anche in opere di interesse pubblico: a 
Empoli un lungo tratto della nuova stra- 
da regionale 429, a Pisa una pista dell’a- 
eroporto G.Galilei. a proposito si può 
consultare un nostro articolo pubblica- 
to su Umanità Nova n. 18 anno 101 del 
23 maggio 2021 dal titolo “Scoperchia- 
to il vaso di pandora - tra politica, isti- 
tuzioni, industriali e mafie”. 
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Mentre gli altri credono che i cattivi 
effetti di una legge derivino dal fat- 
to che questa legge è buona o catti- 
va, noi invece siamo certi che la leg- 
ge, essendo sempre per la sua stessa 
essenza e per il fatto stesso che è una 
legge, cattiva, tutti cattivi ne sono gli 
effetti, tutte pessime ne sono le con- 
seguenze. 

In ogni modo sta in fatto che mai nes- 
sun vantaggio hanno potuto 1 vinti ri- 
cavare dalle leggi fatte per comodo 
delle classi privilegiate, se non quan- 


do questi vantaggi i lavoratori han sa- 


puto conquistarseli senza l'aiuto della 
legge, colla propria energia, caso que- 
sto in cui la legge, non essendo for- 
se nociva, è nonostante del tutto inu- 
tile. 

I nostri avversari invece credono che 
basti far approvare dal governo una 
legge a favore degli operai perchè gli 
operai nel caso contemplato dalla 
legge stessa possano essere sicuri di 
se stessi e del proprio diritto. 

Ecco l'errore: i lavoratori, fidenti nel- 
la legge e nei carabinieri che le por- 
ranno in esecuzione in loro favore, 
non si curano d'imporre da se stes- 
si, con la forza di volontà, ai padro- 
ni l'osservanza dei diritti che loro 
spettano, e danno così ai padroni a- 
gio di eludere la legge suddetta (giac- 
chè per essi e per tale reato, il più or- 
ribile, non vi sono manette) e di fare 
| proprio l'opposto che il bene voluto 
dal legislatore. Mentre invece, se i la- 
voratori volessero, anche senza nes- 
suna legge, potrebbero costringere 
i padroni a concedere sul serio tutto 
ciò che loro bisognasse; e in tal caso, 


Definire l'umorismo è un'impresa as- 
sai complicata. Spesso i concetti di 
umorismo, comicità e satira hanno 
confini molto fluidi e vanno a sovrap- 
porsi. Secondo Laura Salmon, esper- 
ta di teoria della letteratura, la comi- 
cità “è quel tipo di rivoluzione che non 
fa crollare il potere, ma solo chi lo rap- 
presenta”. L'umori- | 
smo, invece, “rap- , 
presenta una breve 
immersione  nell'a- 
narchia: viene com- 
promessa sia la ge- 
rarchia, sia la strut- 
tura, si prova l'eufo- 
ria della libertà, ma 
accompagnata dal 
sentimento di smar- 
rimento che ne consegue”. 

Secondo questa interpretazione, sati- 
ra e parodia sono una forma di deri- 
sione che prevedono una verticalità, 
un senso di superiorità nei confronti 
dell'oggetto di derisione e una distin- 
zione tra noi che deridiamo e voi che 
siete derisi. L'umorismo aiuta a svi- 
luppare una riflessione attraverso il 
senso del contrario ed il paradosso, 
che si esprimono nel conflitto interio- 
re che si genera tra l'empatia e la de- 
risione. | 

Giacomo Papi elabora un concetto di 
satira molto esteso, andando ad inglo- 
bare parte di quello che potrebbe esse- 
re inteso come umorismo. Fa una di- 
stinzione tra satira bulla e satira spec- 


di fronte ad una massa cosciente dei 
propri diritti e risoluta a difenderli, i 
padroni davvero non saprebbero co- 
me eludere la volontà e le pretese de- 
gli operai, ben più positive e ben più 
difficili a sfuggire che gli articoli di un 
intero codice sul lavoro. 

Per esempio, immaginato che una 
legge dello stato garantisca agli ope- 
rai le otto ore di lavoro quotidiano. Se 
gli operai non sono forti abbastanza, 
i padroni di fronte a questa legge tro- 
veranno il modo di eluderla, facen- 
do sì che i lavoranti volontariamen- 
te (e cioè per non essere licenziati o 
per guadagnare di più) lavorino più 
di otto ore. 

Viceversa, poi, se gli operai sono e- 
nergici e vogliono sul serio lavorare 
solo otto ore al giorno, non occorre 
che facciano la doppia fatica di vole- 
re prima la legge e di pretenderne poi 
l'osservanza o il diritto che ne deri- 
va; basta che sieno energici davvero, 


e senza intermediari di sorta impon- 


gano in principio ai padroni le condi- 
zioni loro più convenienti. Del resto 
la verità è che, se la società vive e pro- 
gredisce lo fa non mediante la legge, 
ma malgrado la legge; la quale trova 
la sua ragione d'essere soltanto nella 
falsa organizzazione sociale odierna, 
basata sulla lotta, sullo sfruttamen- 
to, e sulla violenza dell'uomo contro 
l'uomo. 

Nessun passo l'umanità ha fatto, an- 
che minimo, verso il suo migliora- 
mento senza che una legge che lo 
impediva sia stata dovuta infrange- 
re, senza che un'altra legge poi ab- 
bia cercato diminuirne i buoni risul- 


chio dove la prima è quella forma di 
derisione che prende di mira un per- 


sonaggio di potere mettendolo a nu- 
do. La seconda, invece, è una forma di 


derisione dei costumi della società, di. 


alcuni particolari orientamenti socia- 
li. Prende di mira noi stessi, noi tutti, 
con l'autoironia. 

La satira specchio e l'umorismo ela- 
borato dalla professoressa Laura Sal- 


mon, hanno in comune la volontà di 
innescare una riflessione. L'umori- 
smo, infatti, come ogni forma di co- 
municazione artistica, ha come sco- 
po principale quello di ristrutturare 
il sistema cognitivo, di mettere in di- 
scussione le chiavi di lettura che ab- 


biamo per interpretare e comprende- 


re il mondo, generando al tempo stes- 
so piacere. | 

Abbiamo bisogno di una satira e di 
un umorismo che sappiano fare iro- 
nia della narrazione mediatica, che a- 
iutino ad andare oltre il ragionamen- 
to semplicistico della destra e smonta- 
re la retorica della cosiddetta sinistra 
istituzionale inconcludente e sempre 
più liberista. Forse la forma di satira 


E ANA 


tati sanzionando a suo modo il fatto 
compiuto. La storia ci insegna che, o- 
gni volta che i popoli hanno infran- 
to col proprio sforzo diretto un privi- 
legio ed una istituzione, ci sono sta- 
ti sempre i furbi, che prima erano op- 
pressori o amici degli oppressori, i 
quali, profittando di quella certa ac- 
calmia che succede alle agitazioni più 
intense, con la scusa di consolidare la 
vittoria del popolo l'hanno tradotta in 
tanti articoli di legge. Sono essi questi 
eroi della sesta giornata, che allora si 
dan da fare e arruffano le cose in mo- 
do, con la pretesa di metterle in or- 
dine e condurle ragionevolmente, che 
dopo un po' di tempo la conquista po- 
polare è ridotta ai minimi termini e 
non si riconosce più. 

Il popolo conquista la libertà; i poli- 
ticanti con l'aria di crearle delle ga- 


.ranzie durevoli la assottigliano lega- 


lizzandola. «La stampa è libera, ma 
c'è una legge per reprimere gli abu- 
si» dice lo Statuto; intanto se noi qui 
ci azzardassimo a scrivere non frasi 
retoriche ma qualche verità delle più 
scottanti sulle istituzioni politiche 
d'Italia, il procuratore del re ci seque- 
strerebbe, e noi andremmo in galera. 
Così, secondo la legge, dire la verità 
diviene un abuso condannabile. - 

Eppure per una illusione ottica di cui 
tutti, tranne che gli anarchici, son vit- 
time, si attribuisce sempre alla leg- 
ge il merito di un progresso che essa 
invece ha limitato e ridotto. Ed è per 
questo che i più ogni volta che si tro- 
vano di fronte a una ingiustizia dico- 
no subito che per combatterla ci vuo- 
le «una buona legge», invece di met- 


che più conosciamo è quella degli anni 
passati, vicina alla sinistra, che pren- 
deva di mira personaggi politici av- 
versari. Mentre negli ultimi anni sta 
emergendo un'ironia spicciola di de- 
stra con la diffusione di meme sul web 
che sdoganano discriminazione e in- 
tolleranza. 

Sarebbe interessante se si sviluppasse 
un filone di letteratura satirica liberta- 


ria. Ma non meno importanti ed effi- 


caci sarebbero le vignette umoristiche 
che potrebbero diventare virali sui so- 
cial. Ci sarebbe molto lavoro da fare e 
potremmo cominciare dalle questioni 
di attualità. Il governo sta cavalcando 
le vicende sui migranti e sui rave per 
ottenere delle vittorie politiche e un 
successo in termini di consenso. 

Ma noi dobbiamo andare al centro 
delle questioni per metterne in evi- 
denza il senso. Potremmo dire attra- 
verso una vignetta o con una battuta: 
"Stop ai rave. Grazie al decreto del go- 
verno? No, il gasolio per i generatori 
costa troppo" per comunicare che il 
governo non si sta occupando di que- 


stioni essenziali che interessano tut-. 


LA LEGISLAZIONE SOCIALE 


tersi essi stessi ad abbattere quell'in- 
giustizia direttamente. Di questa illu- 
sione ottica tutti gli aspiranti al pote- 
re, in buona o mala fede, dal clerica- 
le al socialista, profittano per guada- 
gnarsi l'appoggio del popolo. «Date- 
ci il potere — essi dicono — e noi al- 
lora faremo delle buone leggi per far- 
vi star meglio». Come se il voto di un 
parlamento avesse il potere di cam- 
biare le condizioni politiche, econo- 
miche e morali di tutta la società! 

La legge è venuta sempre dopo il fat- 
to, e, lo ripetiamo, per diminuirlo. 
Essa poi, se lo precedesse, non so- 
lo sarebbe inutile perchè mancan- 
te d'un substrato positivo, ma riusci- 
rebbe anche allora dannosa, perchè 
gli interessati cullandosi nella fidu- 
cia della legge si lascierebbero vince- 
re dall'inerzia e non otterrebbero mai 
in fatto ciò che avessero ottenuto in 
diritto. Ricordiamo che in Francia, 
quando Napoleone III, spaventato 
dal sorgere dell'Internazionale, volle 
prevenirne gli scopi facendo appro- 
vare qualche leggina sul lavoro, que- 
sta rimase lettera morta, perchè gli o- 
perai non furono essi a strapparla e 
non se ne curarono; e quindi i padro- 
ni furono lieti di non curarsene nep- 
pur essi. Del resto, anche in Italia non 
abbian visto e non vediamo scempia- 
mente delusa la legge, in apparenza 
discreta, sugli infortuni del lavoro e 
sul lavoro delle donne e dei fanciul- 
li, e il governo non curarsi affatto di 
farla osservare o esserne impotente? 

Ricordiamo a tal proposito un altro e- 
sempio. 

Negli Stati Uniti tempo addietro mol- 


te/i. Allo stesso modo potremmo de- 
clinare in numerosi versioni una bat- 
tuta che sposti l'attenzione dalle mi- 
grazioni verso l'Europa alla presen- 
za di aziende e militari italiani in pa- 
esi del continente africano per l'estra- 
zione di gas e petrolio. Si potrebbe co- 
municare che abbiamo preso le lo- 
ro risorse, e continuiamo a prender- 
le, li abbiamo lasciati in condizioni di 

povertà ma non vo- 
i gliamo che venga- 
į no da noia cercare 

| migliori condizioni 
| di vita. Si potrebbe 
| essere più sarcasti- 
| ci nei confronti delle 
{ politiche lavorative 
f del centrosinistra i- 
| taliano accomunan- 

do lo schiavismo co- 


 lonialista con l'abolizione dell'articolo 


18: "Dopo l'abolizione dell'Articolo 18 
sono aumentati i flussi migratori ver- 
so l'Italia. Gran parte di loro sono no- 
stalgici dello schiavismo". 

L'umorismo è uno strumento. indi- 


spensabile che il movimento anarchi- 
co può utilizzare per suscitare e dif- 


fondere nel paese una riflessione sul- 
la politica istituzionale, per prendere 
consapevolezza dei limiti della sini- 
stra istituzionale, per stigmatizzare la 


‘partecipazione al voto. Può essere u- 


tile anche per fare autoironia sul pre- 
giudizio sociale nei confronti degli a- 
narchici, per decostruirlo. Ma è sicu- 
ramente un utile strumento di propa- 
ganda. | 


ti operai minatori con uno sciope- 
ro formidabile ottennero l'abolizio- 
ne d'un abuso padronale; e il movi- 
mento fu così energico che se ne oc- 
cupò il Parlamento di Washington, il 
quale diede ragione agli scioperan- 
ti, e fece una legge per sanzionare la 
loro vittoria. Manco a farlo apposta, 
dopo poco tempo, malgrado la legge, 
l'abuso ricominciò e continuò per un 
pezzo senza che gli operai se ne occu- 
passero, fidenti che esso sarebbe sta- 
to combattuto e punito dai gendarmi 
e dai tribunali. Se vollero che quell'a- 
buso cessasse daccapo dovettero ri- 
correre a un nuovo sciopero, come se 
la legge non ci fosse. Cioè, ignoriamo 


— ma la cosa è molto probabile — se 


la legge, inutile contro i padroni, ab- 
bia servito a legittimare invece du- 
rante lo sciopero le violenze dei gen- 
darmi contro gli scioperanti. La sto- 
ria delle repressioni repubblicane dai 
fatti di Chicago a quelli ultimi di Pari- 
gi ce ne dice qualche cosa. 

Insomma la legge è fatta e applica- 
ta sempre nell'interesse delle classi 
e delle caste dominanti e privilegia- 
te, ed esisterà finchè divisioni di clas- 
se, di casta, esisteranno fra gli uomi- 
ni; e queste divisioni essa contribui- 
sce a mantenere essendo perciò di es- 
se volta a volta causa ed effetto. 

ES 

L'organizzazione operaia, dunque, 
deve disinteressarsi dell'opera dei 
parlamenti; e se anche certe volte l'o- 
pera di questi fosse per pregiudicare 
la causa operaia, allora il proletaria- 
to organizzato deve dal di fuori, con 
l'agitazione popolare diretta, imporsi 
perchè in parlamento come in tutti gli 
ambienti di governo non si faccia o- 
pera deleteria alla causa operaia. Non 
è lontano il tempo in cui i sommovi- 
menti popolari e gli scioperi e l'orga- 
nizzazione operaia han costretto in I- 
talia e altrove i varii governi a rallen- 
tare i freni della reazione, e a pren- 
dere quei provvedimenti in pro' delle 
folle che invano per anni ed anni era- 
no stati richiesti dai deputati in par- 
lamento. 


Luigi Fabbri 
(tratto da “L'organizzazione operaia e 
l'anarchia”) | 


Luigi Fabbri (Fabriano 1877 — Mon- 
tevideo 1935) aderisce giovanissimo 
al movimento anarchico. Dopo ripe- 
tute persecuzioni, culminate nell’as- 
segnazione, per diciotto mesi, al do- 
micilio coatto, si trasferisce a Ro- 
ma nel 1901. Nella capitale darà vi- 
ta, insieme a Pietro Gori, alla rivista 
“Il Pensiero” (1903-1911), considera- 
ta la maggiore e più autorevole rivi- 
sta anarchica di quegli anni. La ri- 
vista condurrà un'importante opera 
di chiarificazione critica su temi e a- 
spetti cruciali della dottrina e della 


prassi libertarie. Luigi Fabbri si oc- 


cupa anche dell’organizzazione o- 
peraia e del rapporto degli anarchi- 
ci col “sindacalismo” per come inte- 
so dai sostenitori dell’azione diret- 
ta. In una serie di articoli pubblicati 
nella rivista e poi racclti nell’opusco- 
lo L'organizzazione operaia e l’anar- 
chia, il Fabbri si esprime a sostegno 
del sindacalismo di azione diretta e 
dell'unità fra le varie tendenze del 
movimento operaio. Ancora oggi il 
testo di Luigi Fabbri contiene spun- 
ti interessanti per un’incisiva azio- 
ne delle classi sfruttate al di fuori del 
controllo dei partiti parlamentari. 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più urgente la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. 

E Umanità Nova c’è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Ad oggi sono centodue, 
centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 
vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 

Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/2023. Potete scegliere fra varie modali- 
tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 
gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c'è ancora qualcun* che dif- 
fonde le idee e le pratiche anarchiche. 

Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’Appennino, dal nord al sud, dal 
Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 
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ISTANBUL 13 NOVEMBRE 


ERDOGAN: TERRORE DI STATO 


NORMA SANTI 


Domenica 13 novembre una bomba è 
scoppiata ad Istanbul, in Istiklal Cad- 
desi nello storico quartiere di Beyoglu, 
causando 6 morti e decine di feriti. Si 
è trattato di un feroce attacco stragi- 
sta perpetrato nel centro della città in 
una via commerciale e in un orario di 
punta affollato. 

L'esplosione di Istanbul evoca una 
nuova operazione sotto falsa bandie- 
ra, una costante nella storia della Tur- 
chia. Dopo il golpe del generale Evren, 
nel 1980, gli attentati in questo paese 
sono stati una minaccia alla vita della 
popolazione ed uno strumento per se- 
minare paura e repressione. 

E noto che l’ultima ondata di attenta- 
ti è stata soprattutto di marca jihadi- 
sta. Tra le più note la strage di Anka- 
ra del 10 ottobre 2015 quando due ka- 
mikaze dell’ISIS si sono fatti saltare in 
aria nella piazza dove si stava tenen- 
do un corteo per la pace con i curdi, 
in opposizione alle politiche del pre- 
sidente Tayyip Erdogan. Nell’attenta- 
to rimasero uccise almeno 128 perso- 
ne tra cui, da non dimenticare, i com- 
pagni Ali Kitapci, anarco-sindacalista 
di Ankara, ferroviere e militante di Di- 
sk (Unione Rivoluzionaria), e Typhon 
Benol, di Devrimci Anarsist Faaliyet 
(DAF — Azione Anarchica Rivoluzio- 
naria). Seguirono le stragi di Diyarba- 
kir, che nel giugno 2015 costò la vita 
a 4 persone che partecipavano a una 
manifestazione filo curda, e di Suruç, 
che nell'agosto dello stesso anno fece 
33 vittime e oltre 100 feriti, attentato 
anche questo condotto dall’ ISIS. 
Dopo appena una manciata di ore dal- 
la strage del 13 novembre scorso le au- 
torità turche hanno arrestato decine 
di persone, a Istanbul salite poi a 47, 
e tra queste Ahlam Albashir, una don- 
na di nazionalità siriana, sospettata di 
aver piazzato la bomba. Durante l’in- 
terrogatorio la donna avrebbe confes- 
sato la propria colpevolezza e il lega- 
me con i curdi del Pkk ( Partito dei la- 
voratori del kurdistan) e delle Ypg (U- 
nità di autodifesa del popolo). Il mi- 
nistro degli Interni turco, Suleyman 
Soylu, ha aggiunto poi che la presun- 
ta attentatrice, durante l’interrogato- 
rio, avrebbe affermato di aver ricevu- 
to istruzioni dal Nord della Siria, dal- 
la provincia a maggioranza curda di 
Kobane. Avrebbe confessato inoltre 
di essere entrata illegalmente in Tur- 
chia da Afrin, regione oltre il confine 
con la Siria ma dal 2018 sotto il con- 
trollo turco. 

Dell’attentato non c'è stata anco- 
ra nessuna rivendicazione e, ad uno 
sguardo attento, la versione diffu- 
sa dall'agenzia di stampa turca Ana- 
dolu è risultata da subito contraddit- 
toria e troppo semplificata. La regio- 
ne di Afrin infatti, dalla quale la don- 
na avrebbe detto di essere entrata ille- 


galmente in Turchia è stata occupata 
dall’esercito turco nel 2018 e dunque 


è sotto il suo controllo, della sua intel- . 


ligence, del Partito AK, del Movimen- 
to Nazionalista, e di Ha y’ at Tahrir al- 
Sham (al-Qaeda). Quella di Afrin è 
stata tra le operazioni militari lancia- 
te dallo stato turco tra il 2015 e il 2018 
contro i curdi sia in Siria che nel nord 
dell’Iraq e l'operazione militare deno- 
minata “Ramoscello d’ulivo” era par- 
tita nel mese di gennaio 2018. Mentre 
in quegli anni in Turchia venivano ap- 
provate le “leggi anti-terrorismo”, an- 


che in risposta al fallito colpo di Sta- 


to del 2016, lo stato turco continuava 
a tessere rapporti e a foraggiare i jiha- 
disti e lo stato islamico del califfato di 
Al Baghdadi (ISIS) o Daesh il cui ul- 


timo avamposto Baghuz è caduto nel 


marzo 2018. 

Come dimenticare? A Baghuz nella 
provincia di Deir Ezzor è caduto Lo- 
renzo Orsetti (Orso), anarchico anti- 
fascista, Tekoser Piling nelle Ypg. La 
caduta del califfato ha lasciato in ge- 
stione all’Amministrazione autonoma 
della Siria del nord est (Rojava), circa 
45mila prigionieri dell’ISIS e tenendo 
conto che lo stato turco va sfruttando 
ma non va assoldando a lungo termi- 
ne le squadre di mercenari non è da e- 


scludere che, proprio per il ruolo stes 


so che questi mercenari rivestono, da.. 


“amici” possano trasformarsi di vol- 
ta in volta in potenziali nemici per la 
Turchia. 

In seguito alle accuse diffuse in questi 
giorni l’agenzia Firat ha subito pubbli- 
cato la smentita del Partito dei lavora- 
tori del Kurdistan in cui hanno dichia- 
rato di non aver avuto alcun tipo di le- 
game con l’attacco del 13 novembre ad 
Istanbul poiché, come affermano nel- 
le note, non prendono di mira né ac- 
cettano azioni contro i civili. Inoltre 


hanno confermato nella dichiarazio- 


ne di essere un movimento che porta 


| avanti una giusta e legittima lotta per 


la libertà e di agire con una prospetti- 
va che vuole creare un futuro comu- 


ne, democratico, libero ed equo con 


la società turca. E a questo proposito, 
hanno sottolineato la loro estraneità 
all’attentato di Istanbul poiché è noto 
che per loro è fuori questione prende- 
re di mira i civili in qualsiasi modo sul 
territorio della Turchia. 

Anche Mazlum Abdi, portavoce del- 
le Forze Democratiche Siriane, a capo 
della coalizione militare guidata dallo 
Ypg nel nord della Siria, ha smentito 
ogni coinvolgimento nell'attacco del 
13 novembre. 


I I I E IA EEE OELLE 


Ad ogni modo dopo le accuse rivolte 
e le circostanziate smentite è stata in- 
tensificata l’allerta e la mobilitazione 
militare nei territori menzionati so- 
prattutto nella zona di Ayn Arab (Ko- 
bane), epicentro delle tensioni con lo 
stato turco lungo la frontiera siro-tur- 
ca. Kobane è la città liberata nel 2015 
dall'assedio dello stato islamico e la 
sua resistenza ha permesso che la ri- 
voluzione del Rojava venisse cono- 
sciuta nel mondo. Il 19 luglio 2022 è 
stato celebrato il 10° anniversario del- 


la rivoluzione e man mano che le for-° 


ze di autodifesa arabe, armene, assi- 
re, siriache liberavano il Nord-Est del- 
la Siria dall’ISIS nelle città e nei villag- 
gi la popolazione civile stabiliva le basi 
per una democrazia dal basso che og- 
gi prende il nome appunto di Ammi- 
nistrazione Autonoma della Siria del 
Nord-Est, un sistema federale di au- 
togoverno basato sul Confederalismo 


Democratico che affonda le sue radi- - 


ci nel movimento di liberazione curdo. 
Il governo turco AKP-MHP guida- 
to da Erdogan non ha mai accetta- 
to questa sconfitta e dopo le invasioni 
del 2016, 2018 e 2019, sta minaccian- 
do una nuova invasione nella regione 
su larga scala e non sta arretrando in 
nessun modo, andando contro anche 
il suo stesso popolo. Da mesi lo sta- 
to turco sta bombardando ampie zo- 
ne del Kurdistan, sta usando droni e 
armi chimiche contro la popolazione 
civile da Sehba a Kobane, Derik fino 
a Sengal e ai monti Qendil, un’area di 


‘circa 700 km. 


Si teme quindi l'imminente incremen- 
to della campagna militare da parte 
dello stato turco nella zona, come più 
volte annunciato dal governo di Anka- 
ra sin dalla primavera scorsa. 

Lo stato turco sta cercando di ottene- 
re consenso da parte delle potenze re- 
gionali per un’operazione militare in 
profondità in territorio siriano, mi- 
rata ancora una volta a disarticola- 
re amministrazione autonoma cur- 
da nel Rojava, e in particolare a met- 
tere fuori combattimento le Ypg, le U- 
nità di autodifesa del popolo che costi- 
tuiscono la spina dorsale delle Fds, le 
Forze Democratiche Siriane che han- 
no combattuto e sconfitto lo Stato I- 
slamico nel periodo 2015-19. | 
Le ragioni? La cosiddetta “lotta al 
terrorismo” cavalcata da Erdogan e 
dall’AKP è stato uno dei cavalli di bat- 
taglia della sua seconda e ultima cam- 
pagna elettorale. Nel 2023 ci saran- 
no le elezioni presidenziali e, secon- 
do la Costituzione del Paese, a meno 
che non si tengano elezioni generali 
anticipate, il presidente turco in cari- 
ca non potrà candidarsi per un terzo 
mandato presidenziale. A quanto pare 
però non si potrà escludere un’accele- 
razione ad accaparrarsi le urne antici- 


pate. 


Dunque non è un caso che dal 2019 lo 
stato turco stia lanciando attacchi mi- 
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litari contro i curdi in Siria spaccia- 


'-ti corne «lotta al terrorismo», che ab-- 


bia assoldato, stia usando e sfruttan- 
do i mercenari dell' Isis, di Al Qaeda 
e di Al Nusra che stanno continuando 
a commettere crimini di guerra con la 
complicità dei generali turchi e l’as- 
senso dell'opposizione «legale», visto 
che quella reale in Parlamento è sta- 
ta decapitata e incarcerata. In prigio- 
ne in Turchia ci sono circa 300mila 
persone di cui quasi la metà per moti- 
vi politici e reati di opinione. 


Non ultimi sono stati gli arresti di nu- 


merosi giornalisti e della dottoressa 
Sebnem Korur Fincanci, presidente 
dell’Associazione medica turca (TTB) 
e specialista in medicina legale, che ha 
effettuato valutazioni sull’uso di armi 
chimiche da parte delle forze armate 
turche nelle regioni di Zap, Metina e 
Avasin nel programma a cui era col- 
legata a Medya Haber. Sebnem Korur 
Fincanci ha affermato che è stato uti- 
lizzato uno dei gas chimico-tossici che 
colpisce direttamente il sistema ner- 
voso sebbene sia vietato utilizzarlo. 
La dottoressa in una relazione ha fat- 
to un appello affinché delegazioni in- 
dipendenti conducano ispezioni nella 
regione in conformità con le conven- 
zioni internazionali, Fincanci prima 
del suo arresto ha affermato: “I prin- 
cipi del Protocollo del Minnesota ‘do- 
vrebbero essere affrontati, così come 
le modalità di conduzione di un’inda- 
gine quando tale affermazione sorge 
all’interno del campo di applicazione 
della Convenzione di Ginevra, che o- 
stacola l'attuazione delle convenzioni 
internazionali e vieta l’uso di armi chi- 
miche”. 


Ed è in questa misura che Erdogan ` 


e il suo partito AKP stanno guidan- 
do lo stato turco, secondo paese NA- 
TO, candidato al Consiglio d'Europa, 
paradossalmente nominato media- 
tore per la “pace armata” nella guer- 
ra in Ucraina, tra i protagonisti indi- 
scussi da oltre un secolo del genocidio 
curdo consumato sotto lo sguardo ve- 
lato nonché il silenzio complice della 
comunità internazionale. 

Il 13 novembre a Istanbul si è con- 
sumata l'ennesima strage del terro- 
re contro la popolazione civile in Tur- 
chia. Mentre in Indonesia, in que- 
sti giorni, stanno sfilando le strette di 
mano degli attuali capi di governo sul 
red carpet del G20, dove i cosiddetti 
padroni della terra, compreso Erdo- 
gan e Meloni, stanno continuando a 
decidere a discapito delle popolazio- 
ni, in Turchia si continuano a perse- 
guitare e arrestare migliaia di politici, 
giornalisti, avvocati e attivisti, curdi e 
non; facendo gridare alla censura e al- 
la repressione a fronte di una gigan- 
tesca crisi economica con un’inflazio- 
ne all’80% e con gli investimenti mili- 
tari perseguiti in nome di una fittizia 
ricostruzione del vecchio Impero Ot- 
tomano. | 
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